
La rivoluzione agraria in Russia e in Ungheria

1 - Russia

La soluzione della questione agraria in Rus-
sia dà pochi insegnamenti per 10 sviluppo di una rivo-
luzione contadina in Europa occidentale. Là infatti
l'agricoltura presentava ancora i rapporti feudali del
latifondo (spesso ad economia domestica chiusa). La
parola d'ordine capitalistica «la terra' ai contadini»
significa in Russia la realizzazione della libertà e del-
l'uguaglianza ... che i contadini francesi avevano già
ottenuto nel 1789. Essi si impadronirono di proprietà
private che potevano coltivare come preferivano. 11
contadino russo pretese di apparire sulJa scena com-
merciale come capitalista e produttore di merci, eper
questo reagï contro la direzione dei soviet e pretese
la libertà del commercio interno.

Con questi avvenimenti iniziè in Russia 10
sviluppo capitalistico dell'agricoltura, che noi qui in
Europa occidentale abbiamo già abbondantemente spe-
rimentato. I russi indicano con gesto grandioso la
crescita del comunismo nelle campagne, col che si in-
tende il fatto che i contadin i si associano in coopera-
tive, per usare i ritrovati della moderna tecnica, per
determinare collettivamente i prezzi eper acquistare
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e venderè collettivàmente. 11 contadino russo viene
por-tato, come il suo collega dell'Europa occidentale,
ad assumere una posizione forte sul mercato per ot-
tenere profitti possibilmente alti. Da questo si puö
vedere che il comunismo, tanto decantato dai bolsce-
vichi, è andato molto piu avanti in Europa Occiden-
tale che in Russia.

Non c'è quindi alcun dubbio che non vi sia
molto da imparare dai russi sulla questione della di-
rezione delle aziende agricole, in senso comunista. Non
parliamo poi, naturalmente di organizzazioni d'azien-
da con esperienza di amministrazione e di direzione,
prop rio perché là è tutto di proprietà privata.

2 - Ungheria

,...,i'Ungh~~~~-dei consigli offre un quadro com-
plet mente divërso del :proçesso rivolirzionario. La
pitéd1a proprietà restö intatta, ment re le proprietà
méaie e grosse fJtonb dichiarate espropriate con un
decreto, . senza die i contadini dividessero le terre.
ci6 fu ppssibpe, perché non avevano alcuna colpa
della , rivqiuzione,_ C9:tne barppini neonati. A tale pro-
posito, Varga cj:'\I1a~raquá~t.o segue:. .

, _~I~ Ungh~n(j. non VI fu una rivoluzione nel
v~ro senso della parola. Nel tempo di una notte, per
cosï .dlr~;, il PQtert .cadde in mano ai proletari. Nelle
campagne vi fu tin movimento rivoluzionario vera-
mente trascurabile e non vi fu assolutamente aIeuna
resistenza ~rm~ta~ Quiricli l'espropriazione giuridica
poté aver lu..ö.gosenza alcun ostacolo e senza l'aboli-
zionè, della grahd~ azienda, .,. "Accentuiamo il term i-
ne giuri4~cPmen(~...perché va ammesso apertamente
chr re.sp'~ÓpI:ia~)iQn~.L_hellamaggier parte dei casi, av-
venne splQ;sottó Nrxna giuridica, e che da un punto di
vista sOf~ale YLfitr?no cb~i pochi mutamenti che la
popolazionë agricölá spesso non aveva neppure idee
chiare sull' espropriazione", '" "Visto che il proletaria-
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tG terriero restava come impiegato statale nella pro-
JWiétà espr riata, provvisoriamente non vi era al-
eun mütame to sociale. 11 ptoprietario terriero con-
tinuava ad abitare nella stessa abttazione padronale,
continuava a viaggiare in un tiro a quattro e conti-
nuava a essere chiamato 'egregio signore' dai lavora-
tori. Tutti i cambiamenti si risolvevano nel fatto che
egli non poteva piu disporre liberamente del suo ca-
pitale ma che doveva seguire le disposizioni della
ëentrále delle aziende agricole. Di questo perö ben
póéó si rendeva conto il lavoratore agricolo: per lui
l'unièo risultato della rlvoluzione- era che otteneva un
salario molto superiore al passato?»,

Ma non dappertutte le cose andavano cosl.
Alétitii singoli grossi poderi vennero dichiarati asso-
éiazioni produttive, e la direzione fu apparentemente
po5tá nélle mani dei lavoratori.

«In aIcuni poderi furono fermate cooperati-
vé di produzionè. Le cooperative di un terrltörio veni-
vano riunite sótto una direzione centrale comune.
1ütte le cooperative di produzione erano a loro volta
tiunite nëlla "centrale delle aziende agricole delle
c:óöperátive di produzione agricola" che dipendeva di-
rèttamente dalla sezione per I'agricoltura del Consi-
stHó Supreme dell'Economia. La forma delle coopera-
Bve produttive fu sceltá a causa dell'arretratezza so-
ëiälè dei lavorátori dei campi. Se le grandi proprietà
fossero state semplicemente dichiarate proprietà del-
10 Stato, le pretese salariali dei lavoratori sarebbero
tate senza limiti e I'intensità del lavoro minimale. In

questo rnodo lnvëce c'era la possibilità di sbandiera-
re il fattö che la dlsciplina del lavoro e la sua inten-
sità portavànó äl rlsultato che te entrate nette del
pódete appartenëvanó ai lavoratorÎ. Cosï fu inoltre
tlOdrlfsfatto in una cërta misura il desiderio dei la-

ratöti di pössedèrè tèrrè proytie... Dal punto di vl-
til mátërialè qüëste concëssion slgnlficävano ben po-

ee, VÏstOche la èontabilità aveva un carattere centra-
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lizzato. Le intenzioni consistevano nel dichiarare espro-
priati i latifondi, dopo aver ben chiarito ciö che. que-
sto significava, cioè beni dello Stato, e nel ~onsldera:
re i lavoratori come lavoratori statali, propno come 1
lavoratori dell'industria».

(Varga, op. cit., p. 105)

3 - Risultati

Tutto ClO non ha bisogno di critiche! Varga
dice a cuore aperto: «Basta dare ai lavoratori l'im-
pressione che siano loro a disporre e a dirigere la
produzione; per la verità ciö significa ben poco, per-
ché siamo noi ad avere la direzione centrale, e i rica-
vati netti sono determinati da questa con la "politica
dei prezzi"», Qui appare in modo estremamente chiaro
fino a che punto sia necessario che i1 rapporto tra
produttore e prodotto sociale sia determinato dall~
produzione reale affinché non sorga un nuovo dorni-
nio sotto la maschera della democrazia.

Non conviene addentrarsi nei particolari del-
l'agricoltura dell'Ungheria dei Consigli. Constatiamo
semplicemente che Russia e Ungheria ~rano e rest~-
no orribili esempi di produzione comunista, In RUSSIa
i contadini agirono in modo capitalistico. «I conta-
dini suddivisero le terre e si portarono via i mezzi di
produzione, e in questo modo non i piu poveri, m~ i
piu ricchi ottennero le parti. maggiori» (Varg~, If:ld:,
p. 103). In Ungheria non agirono neppure: ClO sigm-
fica che per ora non abbiamo alcun esempio di come
il proletariato contadino, e i contadini medi e pic-
coli, vadano incontro a una rivoluzione proletaria,
date le condizioni dell'Europa occidentale.

Qual'è l'ideologia che in loro ha il soprav-
vento? Nella rivoluzione si organizzeranno anch'essi,
e in quale forma? Non 10 sappiamo. L'unica cosa che
possiamo fare è studiare qual'è stato i1 loro com-
portamento nelle rivolte proletarie dal 1918 al 1923.

XVII.

Il proletariato rurale e i contadini piccoli e medi
nella rivoluzione tedesca

1 - Gli inizi

Quando, nel Novembre del 1918, in Germa-
nia il potere del Kaiser crollö, ciö non accadde certa-
mente per l'attività rivoluzionaria proletaria delle mas-
se. 11fronte della guerra era stato spezzato e i soldati
disertavano a migliaia. In questa situazione la mari-
na tedesca voleva tentare un'ultimo grosso sforzo,
sferrando un massiccio attacco nel mare del Nord.
I marinai pensarono, a ragione 0 a torto, che in que-
sto modo sarebbero morti tutti, e questo fatto diven-
ne 10 spunto per un ammutinamento di massa sulle
navi da guerra. Una volta posti su questa strada i ma-
rinai dovevano continuare, altrimenti le navi in stato
di ammutinamento sarebbero state colate a picco
dalle truppe «fedeli». Issarono la bandiera ros sa, e
questo portö a una sollevazione generale dei marinai.
11gesto determinante era stato fatto ed ora i marinai
dovevano continuare. Con ferrea necessità, le azioni
conseguirono una dall'altra. Essi marciarono quindi
su Amburgo per chieder l'aiuto dei lavoratori. Quale
fu qui l'accoglienza? Vennero forse ricacciati?

Non vi fu cenno di opposizione. A centinaia
di migliaia i lavoratori si dichiararono solidali con i
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marinai, l'attività rivoluzionaria sfociö nei Consigli dei
lavoratori e dei soldati e una marcia vitwriosa della
rivoluzione tedesca attraversö tutta la Germania .. E
in ciö stava 10 strano della situazione. Sebbene la
censura militare avesse tenuto sotto controllo tutte
le notizie sulla rivoluzione russa del 1917, sebbene
dunque non fosse stata fatta assolutamente alcuna
propaganda all'idea dei Consigli, sebbene la struttu-
ra consiliare della Russia fosse completamente igno-
ta ai lavoratori tedeschi, nel giro di pochi giorni, in
tut ta la Germania, si sparse un'intera rete di Consigli.

2 - Gli sviluppi

La guerra civile che ne conseguï , fu all'inse-
gna del socialisrno. Da un lato la socialdemocrazia,
che cencepiva. il socialismo come proseguimento della
concentrazione del -capitalismo con la .nasionalizza-
zione legale della grande industria, e che -quindi do-
veva distruggere il movimento dei Consigli quale
espressione dell'autonomia delle masse; d'altro. canto
il comunismo appena nato che considerava la nazio-
nalizzazione raggiungibile solo per via illegale, e aveva
quindi le sue radici nell'autonomia delle-masse. 11 tra-
guardo era identico, ma il percorso per raggiungerlo
diverse.

Sebbene durante- tutto -il periodo rivoluziona-
rio -Ie fabbriche fossero state occupate dal prolera-
riato, non si giunse da nessuna parte a una «presa di
possesso in nome della società». Le aziende erano -di-
rette dai vecchi padroni, restavano sempre di loro
proprietà, anche se, in qualche caso, :sotto· il- con-
trollo -dei lavorato ri.

3 - La' tregua

La ragione per la quale non si procedette oltre
trova spiegazione nelfatto che la parte I'i~oluzionaria

209 Proletar. rurale e i contadininella riv. tedesca

del I>rpletariato sprecö tutte le sue forze per mante-
nere la sua posizione nei confronti della controrivolu-
zione, che, sotto la guida della socialdemocrazia, vo-
Ieva opporsi al caos e alla nazionalizzazione diretta.
La rivoluzione proletaria era quindi straordinaria-
mente debole. Buon,a parte dei gruppi sociali fu im-
plicata nella rivoluziol!ee, bene 0 male, dovette met-
tersi dalla parte dei vincitori. Ma questa parte fu
sospinta verso la controrivoluzione poiché il proleta-
riato era ancora diviso al suo interno e doveva an-
cora occuparsi di se stesso.

Sebbene questo non sia il luogo adatto per
delineare 10 sviluppo della guerra civile tedesca, ab-
-biamo dovuto addentrarci un poco in essa perché evi-
dentemente le posizioni assunte dal proletariato ru-
rale e dai contadini medi. e piccoli dipendono dal suo
sviluppo.· -

4 - I contadini

In primo luogo -risalta il fatto che i contadini
non abbiano costituito un fattore essenziale nella ri-
voluzione. Non si giunse assolutamente a un'organiz-
zazione autonoma che prendesse posizioni autonome.
Non vi fu formazione ,di Consigli, se si esclude la Ba-
viera dove fu dichiarata la dittatura. I contadini do-
vettero pero esprimersi, e si ebbe la stessa situazione
che per il -proletariato: essi non si imposero come
formazione unitaria. Una par te dei contadini scelse
larivoluzione, l'altra parte vi si oppose. Purtroppo
non possediamo dati riguardanti il carattere delle

. f~a.zioni contadine,. e neppure precisi rapporti nu-
meriet.

Se si esclude .la .Baviera, i contadini non par-
-teciparono quasi per nulla alla rivoluzione. Di appog-
gÎ. diretti non si parlava affatto e la posizione generale

~era chiaramente di ostilità. La parola d'ordine «la ter-
- ra ai contadini» qui non aveva senso, perché si trat-
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tava in maggioranza di contadin i medi e piccoli. Se
in una situazione di arretratezza dell'agricoltura come
in Russia è sufliciente ottenere in prop riet à privata
una particella di terra, le richieste della moderna agri-
coltura dell'Europa occidentale sono differenti. Oltre
alla terra è infatti necessario possedere un notevole
capitale sotto forma di mezzi di produzione fissi e
materie prime per poter raggiungere la produttività
socialmente media. Se questa non viene raggiunta
l'azienda non è redditizia e dev'essere abbandonata.
In una situazione di agricoltura altamente sviluppata,
la parola d'ordine che in Russia seppe liberare forze
immani è assolutamente inutile per i piccoli contadini.

In Germania vi sono perö ancora vaste zone
nelle quali il latifondo è prevalente, e si pone quindi
la questione: in che misura il proletariato agricolo di
queste zone ha avuto la tendenza a seguire l'esempio
russo di suddividere la terra? Chiariamo subito che
non fu possibile notare nulla a questo riguardo. I rap-
porti di produzione dei latifondi tedeschi non davano
alcuna possibilità a quest'alternativa. Se in situazione
di agricoltura arretrata i pensieri del contadino senza
terre concernono naturalmente la spartizione delle ter-
re, in una situazione con grandi poderi caratterizzati
da coltivazione intensiva, fatta su basi scientifiche,
l'unica ideologia che si potrà sviluppare sarà quella
della proprietà comune edella coltivazione collettiva.

Si potrebbe obiettare che 10 sviluppo tecnico
puö non portare immediatamente a mutamenti del-
l'ideologia nelle popolazioni contadine perché le tradi-
zioni inveterate hanno un notevole peso. Eppure a
noi appare chiara la relazione tra rapporti di produ-
zione e ideologia, nella questione da noi posta.

Nei latifondi tedeschi l'agricoltura è un'indu-
stria perché è organizzata secondo la scienza e la tee-
nica moderna. Le grandi estensioni di terre coltivate
a frumento vengono lavorate con macchine moderne,
il frumento viene conservato in grandi granai e la sua

211 Proletar. rurale e i contadini nella riv. tedesca

ulteriore lavorazione è meccanizzata. Nelle zone dove
si alleva il bestiame si trovano enormi praterie, stal-
le per centinaia di capi, e il latte viene lavorato in
caseifici propri. Nei grandi campi di patate del nord,
si è specializzati in questo tipo di coltivazione e le
distillerie sono direttamente annesse a questi. La
stessa situazione si puö trovare in Sassonia dove tutto
è orientato sulla coltivazione delle bietole da zucchero
per i vicini zuccherifici di Magdeburgo, Aken, ecc.

In queste situazioni la parola d'ordine «la ter-
ra ai contadini», nel senso della divisione delle terre
secondo il modeIlo russo, non puö essere accettata.
I lavoratori della terra non saprebbero cosa farsene
di pezzetti di terra. Nel campo dell'allevamento essi
potrebbero effettivamente tenersi un pezzo di terra
e un paio di capi, ma non essendo le loro abitazioni
attrezzate come fattorie non potrebbero assolutamen-
te diventare allevatori di bestiame né lavorare nel cam-
po del latte. Inoltre mancano attrezzature da distri-
buire per poter rendere produttive queste piccole
proprietà. Questa situazione vale per tutti i grandi
possedimenti di terre della Germania, e si puö quin-
di dire che 10 stadio di grande sviluppo dell'agricol-
tura impedisce una suddivisione delle terre.

I lavoratori che lavorano in questi grandi pos-
sedimenti costituiscono il vero proletariato contadi-
no. Il problema che si pone loro è, come quello che
si pone ai lavoratori dell'industria, quello della «ap-
propriazione generale in nome della società». Se il
proletari.ato industriale è stato troppo debole per pren-
dere. seriamente in considerazione il problema del co-
murnsmo, da parte del proletariato agricolo il proble-
n;ta non è. stato nemmeno posto. I rapport i di produ-
zione agricola non portano migliaia di proletari a
trovare condizioni di solidarietà all'interno di uno

. sl?azio ristretto, eper questa ragione vi sono notevoli
difficoltà nella formazione di un fronte di lotta. In
effetti il proletariato contadino non costituï affatto 0
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quasi dei Consigli, e non ebbe assolutarnente alcun
ruolo nella rivoluzione.

La posizione del cosidetto semi-proletariato
agricolo fu strarra, Particolarmente in Germania è
molto esteso un tipo d'industria in campagna che tra
l'altro assume proporzioni sempre piu notevoli anche
in altri paesi, Ouesto fatto pub dipendere sia dal bas-
so prezzo della forza lavoro sia dai bassi costi del
terreno e delle tasse. Poiché i lavoratori necessari ven-
gono reclutati tra la popolazione contadirra del vici-
nato, e nel lord tempo libero continuano a coltivare
un pezzo di terra, ëssi vengono a occupare una posi-
zione Intermedia, che definiamo di semi-proletariato.
I1 carattere della loro agricoltura è quello dell'econo-
mia domestica chiusa, ed essi non hanno alcuna in-
fluenza sul mercato.

11 fattó strano è che proprio questo semi-pro-
letariato è stató, durante la rivoluzione, di una forza
che non arretráva davanti a nulla. Spesso semi-prole-
tari agricoli erano le avanguardié del movimento; essi
parteciparono alla sollevazione e si sparsero nelle
città circostanti per portare la lotta su di un terre-
no piu vasto. La Turingia è un esempio lampante
di ciö. Inoltre questi lávoratori ebbero una funzione
essenziále net fornire di cibo le città. All'inizio deUa
rivoluzione, quando il potere era ancora in mano ai
Consigli, i contadini bloccarono il flusso dei viveri
per far salire i prezzi. I Consigli delle città si misero
allora in conratio con i Consigli delle fabbriche in
campagna, è i séini-proletari che conoscevano perfet-
tamente la situazione obbligarono i con ta din i à conse-
gnàrê i loro pródotti a prezzi stabiliti (Amburgo).

Coricludêfido, possiamo dire che né il prole-
tariaio ágricólo tedescó né i contadini hanno parteel-
pato alla rivoluzióne, Anche se tra i prolètari agri-
coli potevario già esserê presenti ideologie comuniste,
esse erano anêora estremàmèntè deboli, e non le
espressero in alcun modo.
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Sembra che i contadini, nel caso di una rivo-
luzione proletaria, assumano posizioni di attesa. La
loro posizione viene comunque determinata dalIa for-
za della rivoluzione e dalla possibilità che le grandi
aziende agricole hanno di adeguarsi al modo di pro-
duzione comunista.
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per l'industria eper l'agricoltura, molte condizioni
porteranno questo generale a differenziarsi nel parti-
colare. Apparirà, per esempio, che la coscienza prole-
taria è molto piu sviluppata presso i lavoratori del-
l'industria che presso il proletario contadino, mentre
un ulteriore motivo di elaborazione del movimento
dei Consigli sarà costituito dalla differenza nelle con-
dizioni di produzione naturali che si presentano nel-
l'industria e nell'agricoltura.

Comunque sia, l'importante è che i contadini
costituiscano delle comuni di paese, che in fin dei
conti non sono altro che l'unione delle organizzazio-
ni d'azienda delle fattorie. Da soli i contadini non 10
faranno mai, e quest' operazione deve quindi esse-
re portata a termine, insieme a un'immensa propa-
ganda dalIa dittatura del proletariato. Questa fa in
modo che gli attrezzi per l'agricoltura (sementi, con-
cimi, benzina, petrolio, ecc.) siano consegnati soltan-
to alle comuni di paese, 0 alle organizzazioni d'azien-
da agricole. Quanto piu sicuramente il proletariato
governa l'industria, tanto piu rapidamente si realiz-
zerà una organizzazione autogestita dei contadini.

Come i lavoratori dell'industria, i contadini
hanno il compito di calcolare il tempo di produzione
socialmente medio dei loro prodotti, con l'ausilio del-
la formula (mp-j-mat.pr l+fl, che ciö possa realizzar-
si, e dobbiamo al capitalismo, che ha fatto del con-
tadino un produttore di merci. La possibilità di un
simile calcolo è dimostrata dal fatto che già oggi si
usa il cosidetto «calcolo dei costi di produzione» al-
trettanto bene nell'agricoltura quanta nell'industria
(v. J. King, Costaccounting applide to agriculture).
In questo campo si è perö ancora agli inizi. Se si con-
sidera che questa giovane scienza ha cominciato a es-
sere usata nel 1922 bisogna meravigliarsi di quanta
rapidamente si evolvano le basi generali per la produ-
zione industriale e agricola. In verità con ciö si di-
mostra che il carattere di questi due campi della pro-

I contadini sotto la dittatura proletaria

duzione è 10 stesso, e che la produzione agricola è
passata al modello industriale. La tradizione ha qui
una funzione frenante, ma i cattivi risultati finanzia-
ri dell'agricoltura nell'Europa occidentale la seppel-
liscono assai rapidamente. Chi viene a piu stretto
contatto con i contadini imp ara che le vecchie verità
vengono facilmente abbandonate per lasciare il po-
sto a nuove verità. Questo perö non è riferito al modo
di produzione comunista, ma alla razionalizzazione, a
una piu moderna conduzione dell' azienda, alla forma-
zione di cooperative. Per il modo di produzione comu-
nista ciö significa una rapida crescita delle condizio-
ni per un'utilizzazione generalizzata del tempo di pro-
duzione socialmente medio.

Naturalmente permane sempre una notevole
differenza tra produzione industriale e produzione agri-
cola, la quale dipende, per la maggior parte, dalle
con~izi.oni naturali di produzione. Infatti la pioggia,
la SICCltà,le malattie dei vegetali e degli animali in-
fluenzano notevolmente la produzione agricola, per
cui non è possibile determinare in anticipo la produt-
tività di queste aziende, cosa invece possibile nell'in-
dustria.

Un confronto tra la produttività delle singole
aziende è per à possibile (v. per es. J. King), e viene
e~ettuato anche nelle condizioni attuali. E questa è

già la prova del nove per la razionalizzazione delle
fattori:. Per quel che riguarda il tempo di riproduzio-
ne socialmente medio, non è nostro compito I'einven-
tare» metodi di calcolo per ogni singolo prodotto. :Ë
perö chiaro che la realizzazione di questa categoria
porta a una riorganizzazione dell'intera agricoltura.
I!l0ltre s'imporrà la necessità di valutare il tempo di
rIpn~duzione non sulla base di un singolo periodo pro-
duttivo, ma, per esempio, su dieci anni. Le variazioni
n~turali possono essere riportate all'uniformità con-
siderando periodi di tempo piu lunghi. In questo mo-
do si possono infatti evitare le oscillazioni dovute a
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variazioni naturali, nel calcolo del tempo di riprodu-
zione socialmente medio vi sarà semplicemente una
diminuzione del tempo di riproduzione socialmente
medio, corrispondente a una produttività in progressi-
vo aumento.

XIX.

Conclusioni

1 - I Randglossen di Marx

:Ë ora che il proletariato rivoluzionario si fac-
cia un'esatta idea dell'ordinamento sociale che vuole
porre al posto del capitalismo. Non si puö piu rinvia-
re questo compito, sostënendo che la classe operaia
vittoriosa svilupperà forze mai immaginate, una volta
che si sarà scossa di dosso le sue catene. Questo è

un'incerta ipoteca sul futuro e inoltre è fondamental-
men te sbagliato. È invece vero il contrario. L'econo-
mia capitalistica percorre a passi da gigante la via
della concentrazione, cosa che si conferma nuova-
mente ogni giorno, e chiunque non sia cieco si deve
rendere conto che, prima 0 poi, Stato e das se diri-
gente verranno a coincidere. Siamo dunque sulla stra-
da della concentrazione del potere del capitale con-
temporanea alI'alleanza di tutti gli strati dominanti
-che comprendono anche i cap i delle vecchie organiz-
zazioni operaie-contro il proletariato. Questi sono
gli sviluppi ai quali tende la vasta propaganda della
socialdemocrazia e dei sindacati, in nome della demo-
crazia socio-economica: cioè, per essere piu chiari al
potere, da parte della dirigenza della vecchia orga-
nizzazione, di dominare l'economia, passando attra-
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verso 10 Stato. 11 vecchio movimento dei lavoratori
palesa il suo programma economico-Ia sua econo-
nomia pianificata-il suo socialismo assume ~na for-
ma precisa; è chiaro perö che si tratta semphcemen-
te di un ulteriore sviluppo del dominio sul lav?ro s~-
lariato. E ora si puö dire con sicurezza che il ~OSI-
detto comunismo di Stato russo è solo una radicale
realizzazione di questa nuova forma di dominio. Noi
proletari rivoluzionari non abbiamo dunque s~~lta.
Oggi, viene mostrata alle larghe masse lavora~n~l la
via che si pretende dovrebbe condurIe al socialismo
o al comunismo alla loro liberazione. E sono queste
stesse masse la~oratrici che dobbiamo convincere e
alle quali dobbiamo mostrare la loro vera meta, pe~-
ché senza di loro non vi è né rivoluzione né comum-
smo. E questo possiamo farIo solo se noi stessi ,ab-
biamo un'idea chiara e concreta della forma e dell or-
dinamento della produzione nel comunismo. .

Ma c'è di piu. Gli stessi scienziati borghesi ri-
conoscono l'avvicinarsi della catastrofe e preparano
la strada per l'accettazione, d~ p~rte de! c~pitale del-
l'idea di un'economia comumtana. ESSI riconoscono
che i giorni dell'impresa privata sono contat~, e si
tratta solo di come mantenere 10 sfruttamento In una
situazione di società comunitaria. :Ë indicativo di ciö
10 scritto dell' economista borghese E. Horn, Die iiko-
nomischen Grenzen der Gemeinwirtschaft [I limit i
economici dell'economia comunitaria], in cui si dice
che l'abolizione della proprietà privata dei mezzi di
produzione non deve necessari,amente .coi~c~dere c?n
l'abolizione del modo di produzione capitalistico. QU1~-
di egli non si oppone all'abolizion~ de!la propr~età pri-
vata, ma in ogni caso allo scambio dl merci, 11 modo
di produzione capitalistica con il suo mercato. e la
sua formazione di plusvalore, vanno mantenuti. Per
lui la questione non riguarda il se, ma il come, debba
essere abolita la proprietà privata dei mezzi di pro-
duzione.
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Un econ?mista borghese come E. Hom, deve
naturalmente dimestrare l'impossibilità del comuni-
smo. Cosa che fa puntualmente grazie 'alla teoria mar-
ginalista di Böhm-Bawerk. Risparmiateci d'esporla.
A nostro parere Bucharin l'ha fatto a sufiicienza de-
m~leDdola,.nel suo l.ib~oPolitiéeskaja ekonomija r~nt'e
[L economia del rentier] 33. :Ë perè notevole il modo
in cui Hom critica la teoria ufficiale della società co-
muntsta. Egli la definisce un ordinamento sociale COD
segno negativo, perché si dice come non è ma in nes-
sun c.aso si. esp~ng.ono le categorie che r~golano que-
sta tipo dl soctetà. Le caratteristiche della società
comunista sarebbero che non vi sono né prezzi, né de-
naro. Dunque tutto negativo.

. Ne~rath rispende che questo spazio negativo
sarà. riempno del produttore-distributore generale; HH-
ferdmg assegna questo compito ai commissari di Stato
con la loro statistica della produzione e dei consumi e
giunge persino a consolarsl tirando in ballo la fo;za
creativa del proletariato vittorioso, che risolverà gio-
cando questo tipo di -problemi.; Qui trova un ottimo
uso la frase: «dove mancano t concetti si insert a
tempo debito una parolas, I

. A prima vista puö apparire strano che i cosid-
detti economisti. marxi~ti si si~no occupati tanto po-
co delle categone dell economia comunista, sebbene
10 . st~sso Marx abbia in modo abbastanza completo
chiarito la sua visione in proposito, anche se in for-
D?-aassai stringata, nei Randglossen. Solo a prima
VIsta perö, I «discepoli» di Marx non sapevano cosa
f~rsene della sua grandiosa visione, perché credevano
di ~ver scoperto che le condizioni essenziali per la di-
renene della società si sviluppavano in modo comple-
t~en!e diverso da come aveva pensato Marx. L'sas-
seciaztone dei produttori liberi e uguali» diventö nelle
loro mani la «statalizmzione»; sembrava infatti che il

33 la edizione: Mo~c~, -1919. [N.d.V.T.]
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processo di concentrazîone del capitale e dell'econo-
mia lavorasse decisamente in questa direzione. Gli an-
ni della rivoluzione dal 1917 al '23 hanno mostrato
quali siano le forme con Ie quali il proletariato si im-
padronisce dei mezzi di produzione, e la rivoluzione
rus sa ha dimostrato che 0 il dominio è in mano ai
Consigli, oppure è in mano all' organizzazione econo-
mica centrale dello Stato. Quindi appaiono di nuovo
esatte le linee di orientamento per il comunismo po-
ste da Marx. Quanto segue è a proposito dei Rand-
glossen. Nel 1875 dovevano essere unificati la Allge-
meine deutsche Arbeiterverein [Unione Operaia Ge-
nerale tedesca] (Lassalle) e il Sozialdemokratische
Arbeiterpartei [Partito Operaio socialdemocratico] e
a questo scopo fu steso un abbozzo del programma
di unificazione di Gotha. Tanto Marx quanto Engels
hanno fatto una critica radicale di questo programma.
Marx scrisse la sua critica in una lettera di Braake e
chiamö questo manoscritto «Glosse marginali al pro-
gramma di coalizione». Esso divenne piu noto dopo
il 1891, e precisamente da quando Engels 10 fece stam-
pare.

«Se consideriamo innanzitutto la parola "red-
dito del lavoro " nel senso del prodotto del lavoro, al-
lora il reddito collettivo del lavoro è il prodotto so-
ciale complessivo,

Ma da ciö si deve togliere:
Primo: la copertura per sostituire i mezzi di

produzione consumati.
Secondo: una parte supplementare per esten-

dere la produzîone.
Terzo: un fondo di riserva 0 di assicurazione,

contro infortuni, perturbazioni causate da eventi na-
turali, ecc.

Queste detrazioni dal "reddito integrale del
lavoro" sono una necessità economica, e la loro entità
deve determinarsi secondo i mezzi e le forze disponi-
bili con un calcolo di probabilità, ma è assolutamente
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d:'l e~c!udersi ch~ possano calcolarsi sulla base della
glUs~lzla. Resta. I altra parte del lavoro complessivo ,
destinata a servire da mezzo di consumo. Prima di ar-
rivare ad una ripartizione individuale bisogna di nuo-
vo sottrarre:

Primo: le spese generali di amministrazione
che non riguardano direttamente la produzione. Oue-
sta parte ?iminuisce in modo considerevole se para-
gonata all attuale società e si ridurrà nella stessa
misura in cui la nuova società si svilupperà,

Secondo: ciö che è destinato alla soddisfazio-
ne collettiva di bisogni, scuole, attrezzature sanitarie
ecc. Questa parte cresce sin dall'inizio considerevol-
mente rispetto alla. società di oggi, e aumenta nella
stessa misura m CU.I la nuova società si sviluppa.

Terzo: fondi per gli inabili al lavoro ecc. in
breve ciö che oggi riguarda l'assistenza sociale ai poveri.

Soltanto adesso arriviamo alla distribuzione
-questa s~lta~to il programma di LassalIe prende gret-
tame~1te. dl mlra-arnvlamo cioè a quella parte di
meZZI dl con sumo che viene divisa fra i singoli pro-
duttori della comunità.

11 "reddito integrale" si è già trasformato nel
frattempo, m quello "ridotto", sebbene ciö che ~ene
tolto al 'produ~tore. nell~ sua qualità di individuo pri-
vato, gli torm utile direttamente 0 indirettamente
come membro della società». '
(C. Ma~x, Critica al programma di Gotha, pp. 35-61,
Samona e Savelli) dalIa Neue Zeit (vol. IX, pp. 561-575)

Per anrn non se ne sentï piu nulla, finché ne
furono fatte nuove edizioni nel 1920 nel 1922 e ora
nel 1928. " ,

. Solo alla fine del nostro studio ei pervennero
questi Randglossen. Essi coineidono in modo cosï com-
pleto con l'esposizione qui fatta, che in un certo sen-
so il nostro lavoro puö sembrare un'elaborazione at-
tu ale, della concezione di Marx. Vogliamo comineiare
a mostrare queste coincidenze, nel punto in cui Marx
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polemizza contro il programma di unificazione, a pro-
posito dell'affermazione che ogni lavoratore otterrà
il frutto integrale dèl suo lavoro.

Saltà direttamente agli occhi, nella visione di
Marx, ciö che non possiamo trovare in nessun ec<>:
nomista marxista ufficiale. Anche nel corrïunismo egli
vede l'economia come un processo chiuso, che sl ve-
rifica all'interrîo di un cerchio, con le sue Ieggi. La
base partendo dalIa quale si éonsidera la distribu-
zione del prodotto generale è quella della necessità
economîca della riproduzione e dell'allargamento dei
mezzi dl! produzîone ' consurrîati. E Marx non si sa-
rebbe mai sognato di; regelare questa riproduzione
mediante commissa-ri di Stato, facendone quindi una
questione pèrsonale. Si tratra di un processo oggetti-
vo e la"suà misura deve naturalrnente dipendere dalIa
produzione stessa. Inoltre, non si nota nulla in Marx
-riguardo al costi sociali, che soddisfano i bisogni
collettivi e sovverizionano gli inabili al lavoro, dimi-
nuendo «il frutto integrale del lavoros=-che faccia
supporre la-r necessitä di statistiche; si tratta sempli-
cemente di una sottrazione dal prodotto per il con-
sumo individiiale. Se inoltre ei si ricorda che egli
suggerisce, collie misura di questa distribuzione, il
tempo di lavoro individualmente prestato, i1 quadro
è complete. Crediàmo dunque di poter dire a ragione
che le nostre osservazioni- derivano da uh logico uso
del' pensièro di Marx.

2 - Dal calcola del denaro, at calcolo del tempo di
lavoro

Nelle discussioni verbali a proposito dei prin-
cipi di produzione e di distribuzione, la critica porto
sul campö principalmente due argomënti, 11 primo
riguarda il calcolo del tempo di lavoro. n secondo so-
stiene che le basi della società, delineate in questo
studio, sono utopistiche. Vogliamo mostrare che am-
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bedue questi argomenti sono già stati superati dalla
storia.

L'abolizione del denaro e la sua sostituzione
col tempo di lavoro socialmente medio denaro-lavoro,
è un'azione rivoluzionaria e puö essere realizzata, se
la dasse operaia ha il potere sufficiënte, già dopo un
paio di mesi di dittatura proletaria. È dunque una
questione di potere che puà essere solo in mano al-
l'intero proletariato.

Una dittatura di partito non è assolutamente
in grado di far ciö. Una dittatura di partito è solo il
risultato di azioni volte a instaurare il comunismo di
Stato.

La dittatura proletaria necessita nel primo pe-
riodo della sua esistenza, di un' enorme quantità di
denaro, che probabilmente si procurerà nello stesso
modo degli Stati capitalistici dell'Europa centrale nel
periodo del dopoguerra, e precisamente stampando
banconote. La conseguenza di ciö è una forte infla-
zione del denaro, una crescita dei prezzi di tutti i pro-
dotti. Non si tratta di stabilire se una simile inflazio-
ne procurata è desiderabile; se fosse possibile evi-
tarla, la dittatura proletaria vi si opporrebbe. 11feno-
meno della svalutazione del denaro appare perö tut-
te le volte che si verifica un moto di rovesciamento
rivoluzionario. Comunque si sviluppi la rivoluzione,
che porti 0 all'associazione di produttori liberi e ugua-
li 0 al comunismo di Stato, sia che riesca a un partito
di appropriarsi della dittatura, 0 che questa sia eser-
citata dalIa dasse proletaria per mezzo di Consigli,
in ogni caso appare l'inflazione. Alla fine perö si ha
una certa stabilizzazione dei rapporti commerciali,
e da questa consegue la stabilizzazione della valuta.

La vecchia unità di misura è perö distrutta, e
viene sostituita da una nuova. Cosï accadde in Russia,
dove come nuova unità di misura fu introdotto 10
tschernowetz, cosï in Austria, che ebbe 10 scellino,
in Belgio, con la belga, in Germania col marco oro.
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Lo stesso fecero Franeia e Italia, solamente manten-
nero i veeehi nomi.

11popoio tedeseo soprattutto ha avuto una le-
zione riguardo all'introduzione di una nuova unità di
misura. In Germania infatti si stabili semplieemente
ehe a partire da una data fissata un bilione della vee-
ehia valuta eorrispondesse a un mareo oro. La vita
eeonomiea si adeguö brillantemente alla nuova si-
tuazione, e si passö alla nuova unit à di misura quasi
senza alcuna diffieoltà.

Una misura ehe fece SI che tutti i piccoli
proprietari fossero espropriati.

Coll'introduzione dell'ora di lavoro socialmen-
te medio quale unità di misura, accade 10 stesso. Non
appena la produzione scorre in modo piuttosto re-
golare, si annuncia la stabilizzazione, e cioè, a partire
da una data specifica, tutto il denaro viene dichia-
rato non piu valido e solamente il denaro-lavoro da
diritto al prodotto sociale. Questo denaro-lavoro puö
essere solo realizzato dalle cooperative.

L'improvvisa abolizione del denaro ha come
condizione il fatto che insieme a tutti i prodotti siano
espressi tutti i loro tempi di riproduzione. Natural-
men te, ciö non è subito possibile, e si tratterà di una
rozza stima, che in aleuni casi sarà troppo alta, in al-
tri troppo bassa. Una volta perö che è stato effettuato
il calcolo generale delle ore di lavoro, i veri tempi di
riproduzione sono rapidamente noti.

I produttori, nello stesso modo in cui dirigo-
no e deeidono della produzione, dovranno anehe effet-
tuare i ealcoli per trasformare il denaro in tempo di
Iavoro. L'unica cosa della quale hanno bisogno a que-
sto scopo, è la «cifra indice», oppure i «numeri ehia-
ve» noti con questo nome dagli anni della guerra.

Un modo per poterle grossolanamente definire
è quello di calcolare il tempo di riproduzione social-
mente medio per industrie che producono un prodot-
to di massa oppure per le cosidette industrie chiave
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1250 ore lavo
61250 ore lavo
62500

del carbone, ferro, 0 potassio. Dai libri di conta.bilità
delle aziende si puö ricavare quante tonnellate dl pro-
dotto sono state erogate in un certo periodo, e a quan-
to ammonta il costo di produzione di ognuna. Da 9-ue-
sto si puö facilmente determinare, facendo. astraz~one
dalI 'interesse del capitale ecc., il num~ro ~I ?re ~h la-
voro spese in tal~ processo. CO,nque~t! dat! SI puo ,caI-
colare il valore m denaro dell ora di carbone, dell ora
di ferro e dell' ora di potassio, e si P?O consi?er~re la
media di queste industrie quale medI~ provvIsona. ge-
nerale. Con ciè non si vuole dire che il numero chiave
va trovato in questo modo, ma che questa è una po~-
sibilità; molte infatti sono le vie che conducono al ri-
sultato. Come abbiamo già detto, la storia ha 1fo~t~at~
la possibil~tà di sostituire iI?P~ovvisan:tente I ~~llta dl
misura. «L operazione finanziaria maggiore e piu com-
ples sa che mai sia stata tentata» «<The ~ew Stat.e-
sman» sull'introduzione del marco oro) SI svolge, In
un paese a economia sviluppata, senza serie compli-
cazioni.

Una volta stabilito che, per esempio, la media
equivalente a 0,80 marchi = 1. or~ di lavoro,. ogni
azienda puö calcolare un provviserre te~po dl pro-
duzione dei suoi prodotti. In tutte le aziende SI f~
dunque un inventario secondo il metodo usuale, espri-
mendo i valori in marchi. Poi si valuta l'usura dei
macchinari e degli attrezzi, prassi usu ale nelle azien-
de, e si trasforma tutto secondo l'indice trovato. I
calcoli per un'azienda di calzature potrebbero essere
per esempio i seguenti:

Usura macchinari = 1000 marchi =
ecc. = 49000 marchi
cuoio ecc.

Ore lav. - 125000 ore lavo
40000 paia scarpe

Tempo medio di produzione - 125000: 00סס4 = 3,125
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per paio.

3 - L'accusa di utopia.

Il secondo argomento dei nostri critici era quel-
10 dell'utopia. Ma anche questo è sbagliat? p~rc.hé in
tutto 10 studio non vengono fatte costruziom riguar-
danti il futuro. Noi esaminiamo solo le categorie di
base della vita economica comunista. L'unica cosa che

. vogliamo dimostrare è che la rivoluzione proletaria
deve trovare la [orza di rendere effettivo l'uso del
tempo di riproduzione socialmente medio; se .non n~
è in grado, è inevitabile il passaggio al co",!umsmo. dl
Stato. Questo comunismo di Stato non sara pubblica-
men te dichiarato, perché ormai è già troppo compro-
messo, ma si svilupperà da una specie di socialismo
corporativo che l'inglese C?le ha già. presentato. nel
suo libro Self-government tn Industrie (Autogestione
nell'lndustria) 34 e che è stato riportato in forma esat-
ta da Leichter. Si tratta sempre di comunismo di Stato
mascherato, quale ultimo tent at ivo del mondo boq~he-
se di sottrarsi al comunismo, impedendo la determina-
zione di un rapporto esatto tra produttore e prodotto.

Al contrario, quasi tutto ciö che fino a ora è

stato offerto a proposito di produzione e di distribu-
zione nel comunismo e che si vantava di essere basato
sulla realtà, era invece reale utopia. Si fanno pro getti
su come debbano essere organizzate le diverse indu-

34 1913. George Douglas Havard Cole fece pa~te del-
l'ala sinistra dei sindacati prima della guerra mondIale.. Le
rivendicazioni dello statuto di fondazione della federazione
nazionale, National Gulds Leagne, di cui faceva parte G.D.H.
Cole erano (1915): cAbolizione del lavoro salariato, introdu-
duzi~>Dedell'autogestione degli operai nell'industria attraver-
so un sistema democratico di Gilde nazionali e in relazione
con uno Stato dernocratico» (da: W. Hofman, Ideengeschichte
der Sozialen Bewegung des 19. und 20. lahrhunderts [Storia
delle idee del movimento sociale dei secoli 19<>e ZOO] Ber-
lino, 1962). [N.d.V.T.]
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strie su come la contrapposizione fra produttore e
cons~matore debba essere abolita per mezzo di. deter:
mina te commissioni e Consigli e per mezzo dl quah
organismi debba essere limitato il potere ~ello Stato,
ecc. Se un simile autore, nelle sue fantastIc~e ~apn<:
le, finisce in trappola, se nelle sue osser:vazlOm teor~-
che sorge una difficoltà sulla collaborazione dell~ di-
verse industrie... la soluzione è presto trovata. SI dà
vita a una nuova commissione 0 ad un Consiglio parti-
colare. Questo è soprattutto valido per il socialismo
corporativo di Cole, la cui derivazione è il cosiddetto
socialismo sindacale tedesco.

La struttura organizzativa dell'apparato di pro-
duzione e di distribuzione è funzionalmente legata
alle leggi secondo le quali si muove. Tutte le osserva-
zioni riguardanti questa struttura sono quindi una ~o-
struzione utopistica, fino a che non si sono defimte
le categorie economiche che appartengono a questa
struttura. Si tratta dunque di utopia che svia l'atten-
zione dai problemi fondamentali.

Nelle nostre osservazioni ei siamo mantenuti
in questo campo. Non appena si toccava la questione
della struttura organizzativa della vita economica, ah-
biamo semplicemente accennato alle organizzazioni
d'azienda e alle cooperative. Ciö era giustificato, per-
ché la storia ha già mostrato queste forme, e quindi
esse non risultano prodotti di una fertile fantasia.
Abbiamo trattato la questione dei contadini con estre-
ma reticenza, proprio perché l'Europa occidentale ha
un'esperienza assai limitata in questo campo. Bisogna
aspettare per vedere come si organizzeranno i conta-
dini. Per questo, riguardo alle aziende agricole, è stato
semplicemente mostrato come anche in esse il capi-
talismo abbia creato condizioni che giustificano I'uso
del tempo di riproduzione socialmente medio, e ne
sono state mostrate alcune conseguenze in questo
senso.

In quale modo si colleghino le organizzazioni



230 Principi fondamentali 231 Conclusioni

d'azienda, a quali organismi esse diano vita affinché
produzione e distribuzione abbiano un a~d~m~~to re-
golare, in che modo debbano essere scelti simili orga-
nismi in che modo debbano essere raggruppate le
coope~ative, questi sono tutti problemi che vengono
risolti dalle condizioni particolari, dipendenti dalle ba-
si della produzione edella distribuzione.

Proprio questo, il funzionamento dell'apparato
produttivo, viene sviluppato nel. soci.alismo c~rpora-
tivo di Cole, senza perö toecare I ven problemi delle
leggi economiche, e quindi tale trattazione è completa-
mente priva di valore. Rifiutiamo perciö decisamente
l'accusa di utopismo, perché la dissertazione si svolge
esclusivamente sul terreno della realizzazione dell'ora
di lavoro socialmente medio, e sul tempo di riprodu-
zione.

Se si definisce utopia la fiducia nelle forze del
proletariato, di imporre il comunismo, allora questa è
un'utopia soggettiva che il proletariato deve far spa-
ri re mediante una propaganda intensiva. .,

L'unico campo in cui apparentemente Cl SI po-
trebbe accusare di utopia è quello della contabilità so-
ciale edel controllo della vita economica. Solo appa-
rentemente perö. Si potrebbe pe.r esempio pe~s~~e, ch~
Leichter lasci uno spazio maggiere alle possibilità dl
sviluppo, poiché egli las cia aperta la quest~on~ .se la
regolazione dei conti fra le aziende ~vvenga mdlvl~ual-
mente in denaro-lavoro oppure abbia luogo mediante
semplici giri di conto in una sede centrale.' per no} è
questa seconda ipotesi che deve essere realizzata. L es-
senziale perö è che noi sottolineamo l'importanza fon-
damentale della contabilità sociale generale, quale ar-
ma della dittatura economica della classe operaia, e
contemporaneamente si risolve la questione del con-
trollo sociale della vita economica. La struttura orga-
nizzativa della contabilità e i suoi particolari legami
con la società restano naturalmente fuori della disser-
tazione.

-------
Naturalmente è possibile che la rivoluzione pro-

proletaria non abbia abbastanza forza per usare di
questa arma determinante della dittatura. Infine pe-
ra bisogna arrivare a questo punto, perché prescin-
dendo dalla dittatura, la stessa società comunista ha
bisogno di conoscere l'esatta quantità di prodotto che
i consumatori ottengono senza pagare.

In altre parole: devono essere determinati i
dati per il calcolo del fattore di pagamento; se non si
arriva a ciö, completamente 0 parzialmente, allora la
categoria del tempo di riproduzione socialmente me-
dio non è realizzabile, e il comunismo in se stesso
crolla. Allora non vi è altra via d'uscita che quella
della politica dei prezzi, e si giunge nuovamente al
dominio sulle masse, al comunismo di Stato. Quindi
non è semplicemente la nostra fantasia che reputa
preferibile la contabilità sociale generale, ma è una
legge economica che pone questa condizione.

Riassumendo brevemente le nostre osservazio-
ni, abbiamo il seguente quadro:

Alla base di questi studi sta il fatto, empirica-
mente dato, che all'atto della presa del potere i mezzi
di produzione sono nelle mani delle organizzazioni
d'azienda. La forza della concezione comunista, che a
sua volta è legata alla chiara visione di cosa si debba
fare coi mezzi di produzione; determinerà se essi con-
tinueranno ad affermarsi. Se essi non avranno la me-
glio, si passerà al comunismo di Stato, che sperimen-
terà i suoi tentativi privi di speranza, di una produ-
zione pianificata sulle spalle dei lavoratori. Allora sa-
rà necessaria una seconda rivoluzione che metta effet-
tivamente i mezzi di produzione in mano ai produttori.
Se invece saranno le organizzazioni d' azienda ad avere
la meglio, allora l'economia non potrà essere regolata
altrimenti che per mezzo del tempo di lavoro social-
men te medio, avendo eliminato il denaro. :Ë anche pos-
sibile che vi siano tendenze sindacaliste talmente forti,
che i lavoratori vogliano tentare di autogestire le azien-
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de mantenendo il denaro. Il risultato in questo caso
no'n è altro che una specie di socialismo corporativo,
che riconduce al comunismo di stato (=capitalismo); il
punto nodale, in una rivoluzione proletaria, consiste
nel definire un rapporto esatto tra produttore e pro-
dotto, e ciö è possibile solamente realizzando un, cal-
colo generalizzato del tempo di lavoro. Questa e la
richiesta massima che possa essere posta dal proleta-
riato ... ma è anche la minima, e senza dubbio è una
questione di potere. Una questione di potere per l~
quale il proletariato deve combattere da solo, pe::c?e
in nessun caso puö contare sulla collaborazione dl lil-
tellettuali socialisti 0 comunisti.

L'affermarsi delle organizzazioni d'azienda si
basa dunque su una direzione e gestione autonoma,
perché questa è l'unica base sulla quale si puö effet-
tuare i1 calcolo del tempo di lavoro. Un vero torren-
te di letteratura dall'America, dall'Inghilterra e dalla
Germania dimo~tra come il calcolo del tempo di pro-
duzione s~cialmente medio venga preparato dal capi-
talismo. Nel comunismo, il calcolo di (mp ee mat.pr l+fl
viene fatto esattamente come ora, soltanto con un'al-
tra unità di misura; in questo senso la vecchia socie-
tà capitalistica reca nel suo grembo quella nuova co-
munista. La regolazione dei conti fra le singole azien-
de, per assicurare la riproduzione di ogni azienda, si
fa attraverso una nuova contabilizzazione del giro
come ora. Anche riguardo a ciö è il capitalismo che
genera il nuovo ordinamento .. Il ra~mruppamento ~elle
aziende è un processo che SI venfica anche oggi. E:
probabile che i raggruppamenti futuri saranno diversi,
visto che si orienteranno su basi differenti. Le aziende
che abbiamo definito per LSG, le cosiddette «pubbli-
che», esistono anche oggi, ma fungono da strumento
dallo Stato di classe. Queste aziende vengono stacca-
te dallo Stato, e considerate dal punto di vista comu~
nista della società. Anche in questo caso si tratta di
una trasformazione di qualcosa che c'è già. Lo Stato (

perde il carattere di falsità che ha ora e appare quale
apparato di potere del proletariato. Questo infrangerà
le resistenze della borghesia,... ma non avrà niente
a che fare con la direzione della vita economica. E in
questo modo è posta a priori una condizione della
«estinzione» dello Stato.

La separazione delle aziende pubbliche dallo
Stato e la loro immissione nel resto dell' economia
esige la determinazione di quella parte di prodotto
sociale che va ancora distribuita individualmente, che
noi abbiamo chiamata fattore di consumo indivi-
duale FIe.

Gli organismi futuri che si occuperanno della
distribuzione, sono essi pure già accennati dal capi-
talismo. In che misura saranno allora utilizzabili le
odierne cooperative di consumo, è un'altra questione,
visto che allora la distribuzione sarà anche divers a-
mente organizzata. Una cosa è perö certa, e cioè che
nelle odierne cooperative si è raccolta molta esperienza.

Contrapponendo a questo il comunismo di Sta-
to, bisogna anzitutto notare che in esso il denaro non
puö scomparire, perché (v. Kautsky) solamente le azien-
de mature vengono nazionalizzate, mentre buona par-
te della produzione lavora ancora con capitali, ed è

quindi esclusa un'unità di calcolo differente dal dena-
ro. Resta il mercato delle merci, e COS! pure la merce
[orza-lavoro, che deve realizzare un prezzo sul mercato,
e quindi, nonostante tutte le belle parole, in verità
il lavoro salariato non pUD essere abolito. Il processo
della nazionalizzazione, che dovrebbe essere una ere-
scita verso il comunismo, offre desolate prospettive.
La strutturazione della comunità comunista che sta
realizzandosi, viene strappata ai produttori e posta
nelle mani della burocrazia di Stato, che presto porta
la società alla fossilizzazione. Dai suoi uffici centrali
questa determina cosa deve essere prodotto,per quanto
tempo eper quale salario si debba lavorare.

In questo tipo di sistema anche la democrazia
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deve avere il suo ruolo. Corporazioni e Consigli eletti
garantiscono che gli interessi delle masse siano rispet-
tati. Questa democrazia viene perö demolita pezzo per
pezzo; perché in verità questo tipo di gestione centra-
lizzata è impossibile. Infine essa si risolve nel potere
di molti singoli dittatori, e l'andamento della vita eco-
nomica viene determinato dal dominio personale della
democrazia. Anche qui dunque la democrazia diventa il
velo che effettivamente nasconde il dominio su milioni
di persone, esattamente come nel capitalismo. Nel mi-
gliore dei casi i lavoratori ottengono il diritto di parte-

. cipare alle decisioni, e questo a sua volta rappresenta
una copertura dei reali rapporti di potere.

Il rifiuto della direzione dell'amministrazione
centrale della produzione non significa perö che noi ei
collochiamo su di un terreno esclusivamente federali-
stico. Quando la direzione e l'amministrazione della
società sono in mano alle masse, alle organizzazioni
d'azienda e alle cooperative, esistono senza dubbio for-
ti tendenze sindacaliste; guardando perö la situazione
dal punto di vista della contabilità sociale generale, la
vita economica è un tutt'uno ininterrotto, ed esiste un
punto centrale cui non si ha una direzione e un'ammi-
nistrazione della società, bensï una supervisione. La piu
alta sintesi della vita economica sta nel fatto che tutte
le trasformazioni delle energie umane nel processo
produttivo trovino la loro registrazione in un ergani-
smo. Che si veda la situazione caratterizzata dal centra-
lismó 0 dal federalismo, dipende dal lato dal quale
si osserva. Effettivamente puö essere l'uno 0 l'altro, e
quindi questi termini perdono illoro significato, per il
sistema produttivo nel suo insieme. Il contrasto fede-
ralismo-centralismo viene eliminato nella sua sintesi,
l'organismo produttivo è diventato un'unità organica.
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